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ECONOMIA&LAVORO 
Capitali 
Dal governo 
un regalo 
ai «rentier»? 

GILDO CAMHSATO 

••ROMA E alla fine fon. 
Franco Bassanini, delia Sini
stra Indipendente, presidente 
del comitato per la politica 
monetaria, ha preso carta e 
penna ed ha scritto a Girola
mo Pellicano, presidente della 
commissione Bilancio della 
Camera. Oggetto della lettera: 
la completa liberalizzazione 
dei capitali nella Cee che do
vrebbe scattare nella Cee dal 
luglio del prossimo anno. Ma 
negli ultini giorni il tatn tam 
del governo ha cominciato a 
battere a ripetizione: quella 
scadenza va anticipata, inutile 
aspettare ancora. Per primo 
ha esordito il ministro del Te
soro Carli all'uscita da palaz
zo Chigi dopo il varo della Fi
nanziaria, quindi è toccato ad 
An'dreOtti rilanciare l'idea nel
la sua allocuzione televisiva di 
sabato sera, infine ieri è stato 
il ministro del Bilancio Pomici
no a fare eco dalle colonne 

' del Giornale di Montanelli. In
somma, dal presidente del 
Consiglio allo stato maggiore 
economico del governo si so
no schierati tutti sulla linea 
dello strìngere i tempi. Per il 

f momento non si sono uniti al 
coro i socialisti: il ministro 
Formica sta zitto, in evidente 
imbarazzo per una proposta 
che porterebbe l'Italia ad un 
repentino mutamento di al
leanze, passando dall'intesa 

.cori fraficia e Spagna (che 
hanno governi socialisti) a 
quella con Inghilterra e Ger
mania (governale da conser
vatori e democristiani). 
$ yidea di anticipare i tempi 

nd#q. liberalizzazione valuta
ria, ptima,lanciata da. ambien
ti confindustriali ed ora fatta 

"jìrppria da una buona fetta 
del governo, era stata di fatto 
accantonata dal* comitato per 
la politica monetaria. La mag
gior. preoccupazipne veniva 
dalla mancata armonizzazio
ne fiscale all'interno della Co
munità-, Se I capitali possono 
muoversi a taro piacimento 
senza barriere è evidente che 
essi sì spostano dove ottengo
no la miglior remunerazione. 
Ma proprio i differenti livelli di 
tassazione costituiscono una 

' formidabile leva dì arbitrag
gio. Nella Cee si va da paesi 
dove i guadagni di capitale 
non sono tassati per niente ad 
altri, ad altri dove l'imposizio
ne è rigorosa, ad altri, come 
l'Italia, dove la confusione è 
totale. «Un chiarimento in se
de europea è prioritario 0 co
munque.contestuale rispetto a 
qualunque decisione sulla li
beralizzazione dei capitali», 
dice Bassanini che ha chiesto 
l'audizione di Carli e Formica. 

L'abbattimento delle barrie
re «senza rete» «tu cui si è lan
cialo il governo è una via irta 
di Incognite. Andare alla libe
ralizzazione senza armonizza
zione fiscale significa favorire i 
paesi a tassazione più bassa. 
Gli altri non potrebbero che 
accodarsi col risultato di spin
gere verso lo zero le imposte 
sui capitali. Il regalò per le 
rendite finanziarie sarebbe co
lossale ed il governo italiano 
avrebbe un'ottima scusa per 
continuare con i privilegi fi-

• scali di cui oggi godono i gua
dagni da capitale. L'altra alter
nativa è quella di tenere i tassi 
di interesse artificiosamente 
alti. Per l'Italia una disdetta: 
non solo perché ciò significa 
rendere più onerosi gli investi
menti, soprattutto di piccole-e 
medie imprese che non han
no, accesso né alla Borsa né ai 
canali 'privilegiati del credito 
{e ì consumi, alimentati dalle 
rendile finanziarie, galoppe
rebbero egualmente come si è 
visto in questo perìodo di tassi 
elevati); inoltre, si creerebbe
ro ulteriori problemi per il de
bito pubblico: ogni punto di 
interesse in più significa' una 
spesa aggiuntiva di 10.000 mi
liardi per il bilancio statale. 
Ma il governo potrebbe veder
ci un vantaggio: incapace di 
far scendere l'inflazione con 
la manovra finanziaria, senza 
volontà di tagliare sprechi e 
rendite, non in grado di riag
giustare i conti pubblici, l'ese
cutivo avrebbe dalla concor
renza a ruota libera sui capita
li un'ottima scusa per tener al
to il costo del denaro. Insom
ma. una scusa europea per 
coprire le colpe nostrane, 

In settembre l'indice dei prezzi 
è cresciuto dello 0,5% 
La media annua va al 6,6% 
Un minicalo rispetto ad agosto 

Aumenti contenuti grazie 
alla stasi delle tariffe amministrate 
Proprio quelle che il governo 
adesso vuole far crescere 

L'inflazione boccia la manovra 
Si raffredda l'inflazione? Sì, secondo i dati Istat di 
settembre. Ma le voci in aumento più contenuto, 
carburanti ed elettricità, che hanno contribuito a 
ridurre al 6,6% il tasso tendenziale di crescita, so
no proprio quelle che il governo fa «esplodere» 
ora con la manovra economica. In ogni caso si 
profila ormai inevitabile il superamento del «tetto 
programmato». 

STEFANO RIONI RIVA 

•iMILANO. Continua, dice 
l'isjat sulla,base delle rileva
zioni mensili dei prezzi al 
consumo nelle grandi città, ii 
processo di raffreddamento 
dell'inflazione. In effetti dai 
dati di settembre resi noti ieri 
risulta che l'indice dei prezzi 
al consumo è salito dello 0,5% 
portando il tasso tendenziale 
su base annua al 6,6%. Ci sa
rebbe quindi un lieve calo sul
lo stesso dato ricavato dagli 
aumenti d'agosto, che era sla
to calcolato nel 0%t e che 
era già a sua volta in leggera 
discesa. 

In parole più semplici que

sto significa che se l'inflazione 
crescesse da qui a fine anno 
con ti ritmo che ha assunto a 
settembre ci sarebbe un calo 
rispetto alio punte più alte 
previste a giugno e a luglio, 
quando pareva che si dovesse 
arrivare al 7%. 

Naturalmente il dato del 
settembre '89 è molto più ele
vato del corrispondente dato 
dell'88, che era stato del A,8%t 

ma per l'appunto il confronto 
più interessante è con i nume
ri recenti, quelli che avevano 
destato grosse preoccupazioni 
sulla rinascente pericolosità di 
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un fenomeno che negli ultimi 
anni sembrava ormai stabil
mente sotto controllo. 

Settembre per l'appunto ci 
dice che ancora una volta la 
situazione starebbe tornando 
entro limiti- più ragionevoli. 
Anche se il ritmo del rientro è 
talmente lento da rendere de
finitivamente superate e non 

credibili tutte le previsioni di 
«tetto programmato» che 
avrebbe dovuto restare sotto il 
6%. 

L'ottimismo comunque è 
fuori luogo, soprattutto se si 
va a guardare le cifre disag
gregate, .che sono tutt'altro 
che tranquillizzanti: infatti a 
contenere l'inflazione in set

tembre è stata propno la scar
sa spinta che veniva dai pro
dotti e servizi a prezzi ammi
nistrati, fermatisi sulla soglia 
del 5,1%, mentre per tutti gli 
altri prodotti la salita è conti
nuata con una media del 
6,8%, con punte del 7,2% per 
beni e servizi vari, che esclu
dono cioè abitazione, alimen
tazione e abbigliamento. 

In particolare elettricità e 
combustibili avevano registra
to in settembre una crescita 
modestissima, pari al 3,7%. 
Dunque la manovra economi
ca del governo, con la violen
ta impennata dei prezzi am
ministrati, dalle tariffe elettri
che al prezzo della benzina, 
ridarà senz'altro slancio al fe
nomeno inflattivo a comincia
re dal mese tn corso. 

Uno degli aumenti più vi
stosi, e anche dei più carichi 
di conseguenze per la ripresa 
dell'inflazione, é quello del 
prezzo dei carburanti. In parti
colare quello della benzina 
super, che con -il decreto di 
venerdì ha superato i massimi 

stonci. Infatti le 1425 lire al li* 
tro di oggi bruciano il primato 
delle 1.400 segnato il 6 dicem
bre '85. Con la differenza che 
allora il prezzo saliva in con
comitanza con il costo cre
scente della valuta americana, 
mentre t l'aumento di questi 
giorni coincide con un ulterio
re calo del dollaro che resta 
sotto le 1.400 lire. 

Tra l'altro l'aumento della 
super, per la cronaca il cento-
sessantaduesimo del dopo
guerra, è stato del 3,6% del co
sto precedente, dunque un 
salto sostanzioso che porta 
ora il rapporto tra imposte 
gravanti sulla benzina e costo 
industriate delta stessa a ben 
3,2. 

Per finire una previsione, 
contenuta in un comunicato 
della Confesercenti sull'infla
zione. Secondo Confesercenti 
alimentare e abbigliamento 
esguiranno anche in futuro 
una dinamica contenuta. Sal
vo per alcuni consumi, che 
però sono carne, olio, uova e 
vino. 

, I repubblicani: dissenso completo con le tesi di Andreotti 

D'Amato: «Andreotti non ci ha risposto 
Copre Pmtrecdo affari- ti tv* 

I l I i tt i 

Si inasprisce, la polemica che ha opposto a Capri 
il presidente del Consiglio e il leader dei giovani 
industriali D'Amato a* proposito di politica e ma
laffare. Dice Andreotti in tv: «Nessuno ha riportato 
l'intervento conclusivo di D'Amato, che mi dava 
ragione». Ma l'imprenditore ribatte: «Andreotti non 
mi ha risposto, ha parlato d'altro, ha evocato 
spettri per non entrare nel vivo della questione». 

ALBIRTO LIISS 

•INOMA. Andreotti conti
nua la sua battaglia «anticapi
talistica». In interviste sui gior
nali e alla televisione punta it 
dito contro le concentrazioni 
del grande capitale e le sue 
aunghei'mani sull'informazio
ne. Parlando dalla rete «ami
ca» di Canate 5 nega di aver 
avuto una polemica col presi
dente dei piccoli imprenditori 
Antonio D'Amato. «Nessun 
giornale ha scritto dell'inter
vento conclusivo di D'Amato 
a Capri - protesta il presiden
te del Consiglio - dove mi da

va ragione». Ma ieri dalle co
lonne dell'Espresso lo stesso 
D'Amato dà una versione as
sai diversa dei fatti. Ricorda 
intanto che il problema posto 
dai giovani industriali era 
quello dei rapporti tra politica 
affari e corruzione, mentre 
Andreotti ha sostanzialmente 
glissato, lanciandosi contro il 
potere delle concentrazioni 
economiche e il loro dominio 
sui mass-media: «Andreotti 
non ha risposto affatto alle 
mie critiche sull'intreccio per
verso tra affan e politica. Lui si 

è messo a parlare d'altro, ha 
evocato spettri per non entra
re nel vivo della questione*. 
Ma l'accusa di D'Amato si fa 
ancora più grave: «Andreotti 
ha abilmente sfruttato le crìti
che che gli 'abbiamo mosso 
per dirci che tutto resterà cosi 
com'è, che non verrà cambia
to niente. Il guaio è che trova 
alleati e complici anche fra gli 
imprenditori.;.», Jl presidente 
dei giovani industriali ricorda 
poi che il presidente della 
Confindustrìa Pìninfarina si e 
«schierato al nostro fianco», e 
afferma che chi invece ha da
to ragione ad Andreotti (tra 
gli altri, si ricorderà, l'ammini
stratore delegato della Fiat Ro
miti) «dice praticamente che 
preferisce continuare a non 
cambiare niente, compresi gli 
intrecci incestuosi tra politica 
e affari». Quindi l'accusa ri* 
guarda lo stesso governo An
dreotti? «lo noto - è la risposta 
attribuita a D'Amato - che 
l'attuale coalizione non fa 
niente per cambiare le cose, 

nel suo programma non ci so
no riforme istituzionali. Quindi 
tomo a dire che bisogna vede
re quale convenienza ricava 
chi sta sostenendo a spada 
tratta questo governo, quale 
tornaconto gliene viene». 

Una denuncia durissima, 
come si vede, che non esclu
de peraltro il consenso sulle 
preoccupazioni accampate 
dal presidente del Consiglio a 
proposito delle concentrazio
ni. «Anche noi le conosciamo 
e le condanniamo - dice D'A
mato -. Spesso i giornali dico
no che tutto va bene, anche 
quando non è cosi», magari 
per creare «euforie artificiali» 
in Borsa, dove i grandi gruppi 
si finanziano assai più vantag
giosamente delle tante picco
le e medie imprese costrette a 
ricorrere al mercato bancario. 
•Ma quando Andreotti se la 
prende coi giornali - ribadisce 
ancora D'Amato - ci dà una 
risposta laterale e fuorviarne, 
perché il centro delle accuse 
che gli abbiamo mosso è un 

altro». 
Le parole del presidente dei 

giovani industriali riportano la 
polemica alta sua effettiva ori
gine. Le sparate contro il gran
de capitale di Andreotti finora 
sono riuscite ih effetti a sviare 
il dibattito e l'attenzione pub
blica su problemi diversi, per 
quanto consistenti, da quelli 
denunciato al convegno di 
Capri. Ma forse la stessa insi
stenza del presidente del Con
siglio - che alla tv è tornato a 
denunciare un «partito trasver
sale» e ha «messo in guardia» 
il tei dal pericolo di relazioni 
pericolose coi grandi capitali
sti - finirà per ritorcersi contro 
di lui, rinfrescando la memo
ria a qualcuno. Perora c'è da 
registrare una presa di posi
zione del Pri. In un editoriale 
della Voce si afferma, a propo
sito delle lési andreottiane, 
che il dissenso dei repubbli
cani è completo*. Riferendosi 
alla Rai l'organo del Pri rialza 
il tiro di una non nuova pole
mica contro la lottizzazione 

Antonio D Amato 

sfrenata, e accusa poi An
dreotti di dimostrare «un'ostili
tà preconcetta verso il mondo 
dell'impresa». Secondo il Pri il 
presidente del Consiglio sta 
anche «lanciando un appello 
ai Pei per una nuova Santa Al
leanza contro la grande im
presa e ì suoi interessi». È 
un'interpretazione discutibile, 
ma è interessante che da Ca
pri la discussione, sìa pure 
abilmente distorta da An
dreotti, rimbalzi anche all'in
terno della maggioranza go
vernativa. 

I mercati incassano i dollari delle banche centrali, il cambio di nuovo in rialzo 

Ora fa comodo il deficit degli Usa 
Le banche centrali hanno dato segni di stanchez
za nella vendita di dollari e il cambio ha preso a 
risalire: 1370 lire circa. Il marco scende a 729 lire. 
Sono ritocchi di piccola entità che segnalano la 
difficoltà di stabilizzare il cambio come deciso la 
settimana scorsa a Washington nella riunione del 
Gruppo dei Sette. Le banche centrali hanno speso 
finora circa 6 miliardi di dollari. 

RENZO STEFANELLI 

• H ROMA. Puntualmente, ci 
risiamo: i ministri delle Fi
nanze giudicano il dollaro 
sopravvalutato, invitano le 
banche centrali a farlo scen
dere ma la domanda di dol
lari sembra inesauribile. 
Quando le banche centrali 
vendono, i privati venditon si 
fermano, lasciano che il dol
laro scenda ed aspettano. 
Nel maggio e giugno scorso 
la Riserva federale degli Stati 
Uniti vendette 12 miliardi di 
dollari da sola, il dollaro si 
fermò. Poi riparti, fino a tor
nare sopra le I'100 lire. 

Dice il Gruppo dei Sette 
che la quotazione sopra le 
1400 lire - circa due marchi 
o 145 yen - è «inconsistente 
con i fondamentali». Il disa
vanzo delle partite correnti 
degli Stati Uniti è previsto 
quest'anno in 139 miliardi di 
dollari al posto dei 125 pro
grammati. Mentre it disavan
zo commerciate diminuisce 
- ma persiste - un fattore 
nuovo, il disavanzo della bi
lancia in capitali, dovuto al
l'indebitamento del passato 
ed al pagamento di interessi 
all'estero, fa salire più che 

mai il disavanzo detto delle 
partite correnti (cioè valuta
rio). 

La tendenza può essere in
vertita soltanto se la bilancia 
commerciale degli Stati Uniti 
diventa attiva. Di una tale 
svolta ormai non si parla più. 
Bisogna tenere sotto control
lo it disavanzo, e basta. Il 
Giappone e la Germania, la 
Francia, l'Inghilterra e la 
Francia hanno deciso di aiu
tare gli Stati Uniti nella biso
gna. Nel proprio interesse. 

Infatti per rafforzare il mar
co e lo yen facendo scende
re il dollaro basterebbe au
mentare i tassi d'interesse in 
Germania occidentale e 
Giappone. Per il Giappone il 
ministro delle Finanze Ryuta-
ro Hashimoto ha dichiarato 
che nemmeno se ne parla, 
Per la Germania un ritocco 
potrebbe esserci. Ogni giove-
di; quando si riunisce il co
mitato della Bundesbank, se 
ne parla. Il presidente-gover
natore Otto Pohel non perde 

intervista per dire che la de* 
bolezza del marco non è ac
cettabile. Però il governo di 
Bonn è contrario e la supe-
rindipendente Bundesbank 
deve tenere di conto. 

L'equilibrio attuale, che il 
Gruppo dei Sette ha inteso 
mantenere, è basato sopra 
giudizi politici. Ricercare l'e
quilibrio con l'aumento dei 
tassi d'interesse significa in
durre gli Stati Uniti ad imboc
care la via della recessione. 
Questo perché a Washington 
non sanno rinunciare all'in
debitamento cresente. L'am
ministrazione Bush, diversa 
in tanti punti da quella di Ro
nald Reagan, ne ha ereditato 
un tratto fondamentale, quel
lo della ricerca della coesio
ne del proprio blocco sociale 
di potere tramite un basso li
vello di prelievo fiscale. 

Si permette, anzi, di ridur
re le imposte sui guadagni dì 
borsa. Non solo, pur essendo 
il paese più grande importa
tore di petrolio - 27% del di
savanzo commerciale - si 

permette di far pagare ai pro
pri automobilisti la metà di 
quello che viene pagata dai 
consumatori europei. L'am
ministrazione Bush fa di que
sto privilegio fiscale dei grup
pi che la sostengono uno dei 
pilastri per la continuazione 
della domanda intema che 
alimenta da 85 mesi la serie 
positiva del prodotto interno. 

1 giapponesi, principati 
fornitori degli Stati Uniti, ma 
anche altri paesi industriali, 
hanno interesse a che gli Sta
ti Uniti rinviino il più a lungo 
possibile una recessione che 
ogni tanto si affaccia dagli in
dicatori statistici. 

ìt gioco politico è compli
calo dal fatto che il deficit 
deqtt Stati Uniti si concentra 
in alcune aree del mondo ed 
ha dei beneficiari evidenti. I 
90 miliardi di dollari di attivo 
della Bilancia del Giappone 
si forma nelle transazioni 
con gli Stati Uniti e con paesi 
dell'Asia in gran parte nella 
sfera di influenza statuniten
se. Al contrario, i 53 miliardi 

di dollari di attivo della Ger
mania occidentale si forma
no in gran parte negli scambi 
con altri paesi europei. In
somma, il rapporto marco-
dollaro e yen-dollaro è sol
tanto una parte del discorso. 
In realtà, sia gli Stati Uniti 
che la Germania federale mi
nacciano di far pagare ad al
tri paesi un eventuale ritomo 
alla disciplina nelle bilance 
dai pagamenti. 

L'assemblea del Fondo 
monetario ha però detto di 
più; non esiste alcuna istitu
zione collettiva intemaziona
le che possa impostare una 
disciplina delle bilance dei 
pagamenti e farla rispettare. 
Il Fondo monetario, creato 
per questo, sì vede negare ta
le funzione dai suoi principa
li «azionisti». 1 quali proprio 
per questo si oppongono a 
modifiche - entrata dell'Urss, 
aumento e redìstrìbuzione 
delle quote - che impliche
rebbero di mettere all'ordine 
del giorno l'esigenza di que
sta disciplina. 

Militeiio 
chiede 
un incontro 
con Carli 

L'Inps chiede chiarimenti sulla costituitone del polo assicu
rativo ttesoro-lna<lnps« favorito da Giuliano Amato, l'ex mi* 
nistro del Tesoro, paralizzato dalle vicende della Banca na
zionale del Lavoro. Giacinto Militello ha chiesto a questo 
proposito un incontro con il nuovo ministro del Tesoro Gui
do Carli (nella foto) «per discutere nei particolari tutta la 
materia.. Militello ha ricordato che ogni iniziativa è legata a 
-una .ricapitalizzazione della Bnl: l'Inps è chiamata a un 
esborso di 404 miliardi di-lire, una cifra che merita per lo, 
meno di conoscere che fine farà». 

Un disegno 
di legge 
di «sanatoria» 
Enimont 

Entra II 1990 sarà definita 
una proposta normativa 
delle ristrutturazioni e dei 
conferimenti industriali coe
rente .sia con la finalità di 
accelerare i processi di rior-

' • ' ganizzaziorie sinergica delle 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ • " w strutture del sistema produt
tivo industriale, sia con le ragioni di cautela fiscale.: l'impe
gno governativo è sancito nella relazione che accompagna 
il testo del disegno di legge tendente a sanare la situazione 
creata dalla bocciatura parlamentare del decreto legge Eni. 
mont che concedeva sgravi fiscali su conferimenti azienda
li. Il disegno di legge si limita perora a .dare certezza agli 
operatori che hanno realizzato conferimenti di ristruttura. 
zione produttiva.. 

Arrivano 
a Mosca 
fast food 
italiani 

Una società mista italo-so-
vietica migliorerà la produ
zione agroalimentare della 
zona di Mosca e creerà una 
catena di ristoranti e fast 
food all'italiana nel centro 

" della capitale russa. La nuo-' 
• r ^ • — — v a so,,^-, È composta dalla 
Agrofina, una finanziaria alimentare italiana, e dalla Apk, il 
più grande raggruppamento di cooperative russe. In parti
colare Agrof ina ha specificato che verranno costituiti centri 
di management e per la lavorazione della produzione agri
cola, e l'apertura di una catena di ristorami di medio livello. 
L'operazione parte a gennaio, si concluderà fra 5 anni e co
sterà indicativamente alcune centinaia di miliardi. 

Enimont, 
oggi 
il debutto 
in Borsa 

L'Enimont arriva slamane in 
piazza degli Affari dopo 
aver bruciato tutte, te tappe 
intermedie. La società di 
NeccLe Cragnolti fa segnare 
un vero e proprio recorri, dì 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ celerità approdando al listi-
— " " ^ " " " " " * " ™ ™ " no ufficiale neppure un.me-
se dopo il collocamento delle azioni presso il pubblico. Co
me si ricorderà all'operazione aderirono oltre 260mila sot
toscrittori, un altro primato assoluto. Con l'Enimont arriva
no per la prima volta in Borsa anche la Bassetti e la Costa 
Crociere. 

Mini-condono 
fiscale 
per piccole 
infrazioni 

V 1 • * ti! I . * IJ1J, J* i i *'..r'l 

Coloro1 fché'esèreìtahff'i'rtir 
professioni e. attività d'Im
presa che avessero compiu
to irregolarità e infrazioni -
agli obblighi tributari ai fini 
della dichiarazione dei red
diti o dell'Iva fino al 31 di-

^ ^ ™ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ¥ " " ™ cembre scorso hanno tem
po lino al prossimo 30 novembre per mettersi in regola con 
il fisco. 1 contribuenti in questione, possono estìnguere ogni 
effetto delle violazioni per ciascuno dei periodi di imposta -
pagando un milione di lire entro novembre oppure, se J.'im-
porto complessivo supera 13 milioni, in 4 rate uguali' coti, 
scadenza nei mesi di novembre fino al '92. 

LaRftcede 
ai privati 
il 48% della 
Osi Bank 

Gigantèca operazione fi- , 
nanziaria - la maggiore del
l'anno - nella Gennania Fe
derale, dove il governo ha ' 
pqsto In vendita il 48% della ' 
Osi Bank per 408,7 milioni 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ . di marchi (quasi 300 mitiàr-
« " • " • • ^ ^ ^ " • • P » " ™ di di lire). E'Ia più impor
tante privatizzazione dal maggio W, quando fu ceduta l'In- • 
tera partecipazione pubblica nella Viag. Il governo della fui 
conserverà il 52% della banca insieme ad alcuni Land loca
li. Gran parte del ricavato sarà impiegato nella ricapitalizza-, 
zione dell'istituto. 

FRANCO «RIZZO 

Fusioni informatiche 
Bull compra la Zenith 
e diventa prima in Europa 
• ROMA. La Bull, società in
formatica francese largamente 
controllata dallo Stato,-ha an- ' 
nunciatodi aver rilevato Tinte' 
ra divisione computer della 
americana Zenith Electronics. 
articolata nelle due società 
Zenith Data System e Heath 
Zenith. Secondo fa casa ame
ricana, i francesi, pagheranno 
per le due società circa 635 
milioni di dollari (poco meno 
di 900 miliardi di lire), che 
frutteranno alla Zenith un uti
le netto di circa 30 miliardi di 
lire. Questi nuovi mezzi do
vrebbero consentire alla so
cietà di concentrarsi con più 
possibilità di successo nel set
tore della elettronica di consu
mo (essenzialmente svilup
pando la ricerca nel campo 
della Tv ad alta definizione). 

Per parte sua la Bull con 
questa acquisizione punta a 
rafforzare l<) propria posizione 
nel settore dei personal com
puter, allargando e comple
tando la gamma della propria 
offerta di prodotti, e acquisen
do maggiori dimensioni. Con 

l'acquisizione delle due socie
tà la Bull divetta un^ghrppo 
da circa 7 miliardi di dollari di 
fatturato (quasi 10,000 miliar
di di lire), distanziando di 
molto qualsiasi concorrente 
europeo e piazzandosi a) se
condo posto nel contiiwnje 
dietro la sola Ibm, 

Contemporaneamente la 
Bull si rafforza nel decisivo 
mercato statunitense, dove 
era già presente avendo rile
vato l'ex divisione informatica 
della Honeywell. Con questa 
acquisizione il fatturato Bull in 
Nord America passa da 1 a 2 
miliardi di dollari.' 

La transazione annunciata 
è già stata approvata dai con
sigli di amministrazione delle 
società coinvolte. La Sec, l'or
gano di controllo della Borsa 
di Wall Street, ha 60 giorni di 
tempo per sollevare possìbili 
obiezioni, dopodiché non 
mancherà che il -si- definitivo 
dell'assemblea straordinaria 
degli azionisti Zenith. La firma 
del contratto è prevista per la 
fine dell'anno. 

l'Unità 
Martedì 
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